I NONNI CONTANU…

N’ata giurnara è furnura. Se fattu notte. Pure se rorme petterra nun è faciulu. 

NDu  1940 cumincia a uerra. Nu para re giorni prima, l’apparecchi re l’America, gettarunu versu re noi carte, ngoppa a eddi n’era scrittu ca nun puriamu gì mbaccie e stazioni, pechè ne bombardavano. Ma noi eramu nalfabeti. N’ appuravano re l’apparecchi e ne ammucciavamu sottu terra. Non puriamo fa fou rafora pechè n’appauravamu ca ne purtavanu nda uerra e nun ne puriamo veste culurati sembe pu u stesso mutivu. A Sapri u 15 aostu ru ’43 bumbardarono pa a prima vota. Certi truvavanu attrezzi streuzi ca i zori ne ioucavano, e i scuppiavanu nda le mane. Queddi re l’America ne  menavanu cui loru apparecchi robba ra magna: ciucculata, caramelle, e ppuru le sigarette. Cu a provera ra sparu fasciano le ferretti pì cavigli, ma n’appauravamu ca scoppiava ra nu mumentu a n’atu. 

A uerra furnì l’8 settembre ru ’43. ma i bombardamenti n’eranu sembe. Eramu vesturi ra militari e le armi ca usavamu eranu: raccetta, aschupetta a bacchetta e u curteddu. Simmu parturi a matina avetta tirari come r’animali inda i cascioni ru trenu, versu a Russia. Chisà che n’aspettava. Pu savè aima aspettà assai. Eramu assai e ammu vuru stà auzari pe tuttu u tembu. Ne manghava l’aria e teniamo fame e secca. Roppu ca simmu scesi nannu raru le schopette pe combatte. In cambio nun ne rascianu ca nanzenga re pane e acqua n’da le mane. Pe fortuna non simmu giù n’da le docce ru gas.

A uerra è stara varamente brutta. Verè i cristiani murì te mettia ansia e paora. I cristiani ca accirunu i puvereddi, so varamente nu mostru senza core. 

I NONNI RACCONTANO…
Un'altra giornata è finita. È scesa la notte. Anche se dormire per terra non è facile. Nel 1940 inizia la guerra. Pochi giorni prima, gli aerei americani, gettavano contro di noi dei volantini, su essi c’era scritto che non ci dovevano avvicinare alle stazioni perché ci sarebbero stati i bombardamenti. Ma noi non sapevamo leggere.

Avevamo paura degli aerei, e quindi ci nascondevamo in alcuni nascondigli sotto terra. Non potevamo neanche fare il fuoco all’aperto per paura di portarci via e non ci potevamo neanche vestire in modo colorato sempre per lo stesso motivo.

A Sapri il 15 agosto del ’43  ci fu il primo bombardamento. Alcuni trovavano per terra oggetti strani che gli incuriosivano ,soprattutto ai bambini, e gli scoppiavano facendoli perdere la mano. Gli  americani ,dalla nostra parte, ci lanciavano dai loro aerei viveri tra cui: cioccolata, caramelle e anche le sigarette. Con la polvere da sparo si facevano le mollette per i capelli, ma c’era sempre il pericolo che la polvere da sparo sarebbe scoppiata da un momento all’ altro.

La guerra finì l’8 settembre  del ’43. Ma continuavano a bombardare. Eravamo vestiti da militari e le armi che usavamo per difenderci era l’accetta, i fucili a bacchetta, e perfino il coltello. Siamo partiti all’alba, trascinati come animali, nei casconi del treno,  verso la Russia. Chissà che destino ci aspettava. Per scoprirlo dovevamo aspettare molto. Eravamo moltissimi e dovevamo stare alzati per tutto il tempo. Ci mancava l’aria, avevamo fame e sete. Finalmente dopo molto, siamo scesi dal treno dell’inferno, e ci hanno consegnato le armi. Credo, dovessimo combattere. In cambio, non ci davamo che un po’ di pane e un pò di acqua, versata nelle nostre stesse mani.
Per fortuna non siamo andati nelle docce che emettevano il gas. 

La guerra è stata veramente brutta. Vedere la gente morire, ti metteva ansia e terrore. La gente che uccideva quei molti malcapitati, è da definire un mostro senza cuore.
